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. f«, Xbun mi.. . (In.™. X, H|. 
- ['anima sua per lo pecore me. - 



Queste parole di Gesù, qualunque volta ci ritornano al- 
l'orecchio, riempiono il nostro cuore d' in dicibi 1 dolcezza. Or 
come mai oggi quasi annunciatrici di una grande sventura, ri- 
svegliano in noi un affanno segreto, e una lacrima furtiva ci 
ricliiaman sui ciglio f. . . Ah ! è pur dolorosa per un gregge la 
perdita del suo pastore. Dolorosissima e amarìssima per te, o 
popolo di Sant'Ilario; per te, che avevi ricevuto da Dio un 
pastore si buono, un pastore che tanto amava le sue pecorelle, 
e al vero bene di esse avea consacrata la vita. Tal era vera- 
mente il priore Giuseppe Morelli. Oh! quanto desiderio ha la- 
sciato di se questo sacerdote egregio in tutti i buoni che lo 
conobbero, nella sua famiglia che lo venerava qual padre, e 
in questa diogesi fiorentina, di cui era ornamento, conforto e 
speranza nei tempi tristi che corrono per la Chiesa di Geaù 
Cristo. Ma da nessuno meglio Che da voi ebbe lagrime irri- 
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mediabili, .1 fratelli. Ecco che sono gii decorsi due mesi dac- 
ché vi lasciò, e voi pur mesti vi aggirate per questo sacro 
recinto, dove solca prodigarvi i pascoli della vita ; per gli ameni 
sentieri di questi colli, da lui tanto volte battuti per venire 
in cerea di voi, e desiosi di udire ancora quella voce che so- 
nava si dolce, di bearvi anche una volta in quell'aspetto tutto 
atteggiato a mitezza, che a riguardarlo soltanto facea conso- 
lazione, lo cercate, lo chiamate — Miseri ! ei non più vi ri- 
sponde, perchè ahi! non è più su questa terra. Piangete, sì 
piangete. La perdita di un buon pastore è ben degna di pianto. 

Però noli' acerbità del nostro cordoglio fa di mestieri sol- 
levarci colla mente a pensieri più alti. Noi siam cristiani; 
quindi non dobbiam piangere, dice l'Apostolo, siccome coloro 
che non hanno speranza (I Tess. IV, 12). Se Dio ne ha tolto 
un pastore che a noi sembrava si necessario al suo gregge, 
un pastore che aveva di poco valicata la metà della sua vita, 
a da cui tanto bene erasi fatto e tanto più aveasi ogni ra- 
gione di ripromettersi, dobbiam credere ch'egli abbia adope- 
rato in tal guisa per Ani santissimi, quali son sempre i suoi. 
Iddio ha voluto cosi, perchè attaccati come siamo a queste mi- 
serevoli e fallaci cose di quaggiù intendessimo una volta che 
il termine, a cui mirano i suoi consigli e a cui dee pur mi- 
rare la nostra vita, è l'eternità. Iddio ha voluto cosi, perchè 
quell'anima eletta, la quale tanto si era avanzata in meriti e 
in virtù, partisse da questo mondo perverso, che non era più 
degno di possederla, e se ne ritornasse a lui, già matura per 
il cielo. Iddio ha voluto cosi, fors' anche per ^sbugiardare, a 
gloria della Chiesa, e a difesa del sacerdozio, le odierne turpi- 
tudini e ingiustizie, per cui i ministri suoi son fatti segno 
al sarcasmo, alla calunnia e al vituperio, costringendo anche 
i più ritrosi colla solenne testimonianza di un popolo intero a 
rendere a uno di loro quel tributo di lode, che soventi volte 
ricusato finché dura la vita, è tanto più persuasivo dopo la 
morte. Ohe io mal non mi apponga me lo dice questa fu- 
nebre pompa, e questa vostra frequenza. Ma in qual modo potrò 
io tessere tale un encomio del vostro amato pastore, che ri- 
sponda a quei lini preordinati da Dio nel colpirci di si gravo 
sciagura, non deluda intieramente la vostra espottativa, e valga 
ad un tempo a consolar le vostre lagrime, a edificare i vostri 
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cuori, o a serbarvi fermi nei vostri santi proponimenti! Le 
parole di Crosti, cho fin dal prinoipio vi ho poste innanzi, mi 
serviranno di guida noi mio ragionare. Eijù sianpaslor bonus. 
Bonus pastor animam suam dal prò ovibux suis. In questa 
divina sentenza mi par di vedere, siccome in lucido specchio, 
ritratta la cara effigie del priore Giuseppe Morelli. Fu proprio 
un pastore buono. Fu proprio quel pastore buono, che pone 
l'anima sua, cioè tutto se, per le sue pecorelle. A restarne 
persuasi non vi rincresca di considerar con meco dietro lascorta 
del pontefice san Gregorio nul suo Pastorale le noto onde si 
riconosce la booti del pastore, e mettendo il vostro compianto 
parroco al paragone di quelle, avvisare 1.° quale sia venuto 
al governo di questa vostra greggia; 2° quale vita abbia con- 
dotta tra voi; 3.° quale cura siasi data del vostro ammaestra- 
mento. Pensandum valde est ad cidmen quisque regiminis 
qualiter venia!. . . . quatifer viwit. . . . quali!/-)- duerni. (Rcg- Pa- 
sti P- I)- Dirò cose a voi noto, ma lo diro, e perchè voi stessi 
le confermiate colla vostra testimonianza, e perchè le serbiate 
indelebili nella vostea memoria. Un giorno forse non sarà inu- 
tile il ricordarle. 



Se ardua impresa o difficile arte si è quella di governaro 
gli stati, e di procurare ai popoli colla sapienza delle leggi, 
colla tutela delle cose e delle persone, col rispetto di tutti i di- 
ritti, col procacciare l' integrità dei costumi, col mantener la paco 
al di dentro e al di fuori, colla riverenza a tutto ciò che riguarda 
il culto di Dio, col favorire i buoni studi e le utili discipline 
quella maggior prosperità clic è possibile in questo tempo di 
tirocinio e di prova che è la vita dell'uomo su questa terra; 
non è forse meno scabrosa, e per la eccellenza del suo fine 
può beo reputarsi l'arte delle arti, quella del governo delle 
anime. Imperocché si tratta di scendere negl'intimi penetrali 

dell' utile inverso il dovere, d' imporre albi madeuze una logge 
che infrena anziché allettar* le passioni, di esercitar poteri 
sacrosanti che tutti derivano da Dio, d'indirizzare lo animo 
al line soprani mondano della loro eterna salvezza, c di volgerle 
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al bene e dilungarle dal male colla parola non solo ma ezian- 
dio coli' esempio. Com'è possibili) adunque assumerò ufficio sì 
nobile a si augusto senz'aver già quella doti singolari che si 
richiedono per adempirne i doveri? Che direste invero di co- 
luì che volesse spacciarsi per medico, e non conoscesse ancora 
la forza delle medicine f Altrettanto è a dirsi del sacerdote 
che ha l' ardire di sobbarcarsi al grave peso del ministero pa- 
storale senza aver prima acquistate le qualità di pastore. Non 
fu davvero cosi del vostro priore, o miei cari. Guardatelo sino 
dalla sua prima età; e come il giovane figlio dell'aquila, che 
tenta di spiegar le tenere ale a piccoli voli per batter poi con 
le maturo penne le regioni più sublimi dell'aria, lo vedrete ad- 
destrarsi coli' esercizio delle virtù di famìglia, di scuola e di 
chiesa a quel ministero apostolico a cui lo chiamava il Signore. 

La ricca e popolosa terra di Campiglia, posto nella tnpcann 
maremma, dava i natali al nostro Giuseppe il 28 di Aprilo 
del 1822, e Antonio Morelli ed Elena Frosini, che furono i 
suoi genitori, furono eziandio i suoi primi educatori, non vo- 
lendo rinunziare, come troppo spesso e il, più delle volte senza 
plausibil ragione si suole, a questo dovere e a questo diritto 
della paternità. Dalla bocca della buona madre coi primi ru- 
dimenti della lingua apprese il fanciullino anche i primi ru- 
dimenti della fede. Ebbe dal padre il primo indirizzo di civile 
coltura e quella soave e sapiente dispensazione di massime sa- 
lutari, sole atte, perchinon vaneggi, a nutrire e ben impinguare 

10 spirito. Dall'uno e dall'altra esempi sempre d' ogni maniera 
di virtù, e soprattutto di quel timore di Dio, che è il fonda- 
mento più stabile delle famiglie, e il più prezioso retaggio che 
i padri e le madri possan mai lasciare ai figliuoli. Toccava ap- 
pena il secondo lustro dell' età sua, che senti nel cuore una 
voce, e gli parve proprio quella di Dio, che lo chiamasse a dai-e 

11 nome alla milizia ecclesiastica. Suole il -Signore più d'ordi- 
nario chiamare i suoi veri operai nella prima ora della loro 
giornata, e ha molto a grado che si pongano siccome Samuele 
fin da giovanetti all' ombra del santuario, si per preservare il 
loro cuore dalla corruzione del secolo e portarlo innocente e 
puro fino all'altare, si perchè s'informino per tempo allo spi- 
rito sublime del sacerdozio, e frattanto dian prova non dubbia 
a loro stessi ed agli altri di lor vocazione. La Chiosa, maestra 
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infallibile di verità, l'ha sempre intesa cosi; ed ha aperto fili 
dall'adolescenza al giovane clero le sue scuole ed i suoi seminari. 
Con quanta ragione si voglia oggi diversamente da certi profani, 
che oaan metter la mano sull'arca santa e misurare colla corta 
spanna dell' umana ragione il celeste lavorio della grazia nel re- 
gno di Gesù Cristo, giudicatelo voi. Palesò Giuseppe il desiderio 
che provava fortemente nell' animo all' amato suo padre, il 
yuale come colui che in cosa di tanto momento non reputava 
superfluo l'indugio della considerazione e del consiglio, sulle 
prime gli si mostrò avverso; ma poi scorgendo in 1»L sempli- 
cissima indole, carattere dolce e modesto, mente posata e ri- 
flessiva, cuore veramente gentile e ben fatto, tanto candor di 
costumi, tanto amore alla pietà, tanta passione per lo studio, 
non potè ricusare il suo consenso, e benedisse a Dio che volea 
dargli un sacerdote, cioè un padre nel figlio. Chi detto avrebbe 
allora, che quell'ingenuo giovanetto, vestito delle clericali di- 
vise, sarebbe riuscito un giorno un esemplare di prete e un 
pastore buono? Eppure non sarebbe stato difficile l'antivederlo, 
perchè fin da quei primordi egli si diede a fare tutto quello 
che a riuscir tale è necessario, e tutta la sua vita di poi può 
ben considerarsi siccome -tara fosso uri apparecchio al ministero 
pastorale. 

Di fatto che mai si richiede a formare un vero e buono 
reggitore di anime? Passioni mortificate, vita di spirito, for- 
tezza nelle avversità, desiderio di Dio? Il clerico Morelli era 
casti gatiss imo nei suoi sentimenti, nelle suo parole, sempre vi- 
gli custode della purità del suo cuore ; rassegnato nel portar 
con pazienza ora i travagli cagionati dalla sua malferma sa- 
lute, ora i dolori che mai non mancano alla giovanile amicì- 
zia; e qual cervo sitibondo correva a sbramar l'ardente sete 
ai fonti di acqua viva che il Divin Salvatore ci ha dischiusi 
nei suoi sacramenti. Che mai si richiede a formare un vero e 
buono reggitore di anime? Disinteresse e generosa carità per 
gli altrui bisogni? E il Morelli largheggiava coi poveri solle- 
vandoli coi denari del suo ristretto peculio. Viscere di tenera 
compassione per chiunque abbia errato? Domandatelo a tutti 
coloro ch'ei s'ebbe per compagni, quanto fosse indulgente. 
Coltura di lettere, che insegnino a ben parlare, di scienze filo- 
sofiche o astratte, che insegnino a ben ragionare, studio pro- 
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fondo della sacra teologia e della morale cristiana, che inse- 
gnino ciò che dal maestro del popolo si deve insegnare? Oh! 
quisi che il Morelli si segnalava, e col suo forte volere si avanzò 
tanto da primeggiare fra gli altri. Lo sa il seminario vescovile 
di Massa Marittima, dove innanzi d' esser promosso ai sacri 
ordini si condusse, e dove meritò il delicato ufficio di prefetto, 
e poscia quello di maestro di lettere umane. Che mai si richiede, 
lo domanderò anche una volta, a formare un vero e buono reg- 
gitore di anime? Pietà non apparente, ma sentita e animata dalla 
lede più viva nel trattar le sante coso di Dio, zelo per la salute 
dei fratelli e in special modo dei fratelli più perduti, amore espan- 
sivo per informare a virtù gli altrui cuori, e per gettarvi quei 



nostro Morelli. Elevato al sacerdozio l'anno 1845 nel giorno 
sacro al principe degli apostoli e all'apostolo delle genti, quasi 
a presagio dell'apostolico spirito onde avrebbe pur date sì 
chiare provo, chi può mai descrivere con quale angelica ri- 
verenza, con qual dignitoso portamento, con qual mondezza 
di cuore si recasse sempre all'altare a rinnovare il sacrifizio 
del Golgota, sacrifizio a Dio soavissimo, ma tremendo per l'uomo 
che si fa ogni giorno ad offerirlo? Allora, allora in quel petto, 
sempre pieno di Gesù, si accese qual fiamma la carità per le 
anime che ad esso costarono sangue: ed eccolo nella sua Cam- 
piglio a sostenere in quelle carceri vicariali l'ufficio di cap- 
pellano; eccolo ivi risplendere di tanta scienza e virtù sa- 
cerdotale, da meritare che quel santissimo vescovo, il più 
venerando per età dei vescovi (osrani. Mons. Giuseppe Maria 
Traversi, lo eleggesse a economo spirituale di quella preposi- 
tura, quantunque ei per umiltà si ricusasse: eccolo, venuto 
nel 1850 dopo la morte del padre insieme colla famiglia in 
Firenze, visitatore officioso del Penitenziario delle Murate, e 
qui sempre assiduo non solo a consolar di sua presenza que- 
st'infelici, che alla giustizia umana pagano il fio della colpa 
e del delitto, ma sollecito ancora d' irrigare i loro cuori inari- 
diti coi profluvi dei celesti insegnamenti, e di rimetterli in 
pace e in grazia colla divina giustizia. Eccolo finalmente ad- 
destrarsi a far da padre, da educatore e da maestro del po- 
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inverso di egregio giovinetto ', che orfano dell' uno e dell' al- 
tro parente si volle da chi ben conosceva il Morelli affidato 
alle solerti suo cure, e per siffatto modo riuscire nel difficile 
incarico, che anche uno de' più illustri nostri patrizi ' lui 
stesso presciegìiava ad ammaestrar nelle buone discipline i 
propri figli. 

Non vi par dunque, o fratelli, che il nostro Giuseppe 
fosse già largamente fornito di tutte le qualità di un buon 
pastore, quando venne al governo di questa vostra parroc- 
chia? E dovrà recarvi maraviglia, che a sobbarcarsi a tal gra- 
vissimo incarico fosse quasi contro sua voglia incitato non solo 
da consigli di benevoli, amici, ma ancora da quella parola au- 
torevole, a cui da un virtuoso ecclesiastico non si può con- 
trarre? Per tal guisa ha da venire alla sua greggia il pastore 
buono. Il mercenario, che cerca le pecore del Signore non per 
amore intimo, come dice il magno Gregorio (Omil. XIV sopra 
gli Evangeli), ma a temporale profitto, che non cerca il gua- 
dagno delle anime, ma i comodi, i guadagni e gli onori ter- 
reni, non vi entra così. Ei corre al reggimento senza temerne 
i pericoli, senza misurarne i doveri, chiude 1" orecchio alla voce 
della propria coscienza, e resiste talvolta anche alle potestà più 
sublimi per conseguirlo; ma quando poi sopraggiunge il lupo, 
e arrappa e disperge le pecore, e' fugge, cioè tirasi addietro, sic- 
come colui che parea che fosse pastore o non era, e si sta cheto 
e senza cura alcuna di sollecitudine le lascia miseramente pe- 
rire. Pensandum valde est ad cuhnen quisque regiminis qua- 
liter vernai- 

II. 

Ora che abbiamo inteso quale e in qual modo il Morelli ve- 
nisse a questa chiesa, dopo aver ravvisata in lui, per così dire, la 
genesi del buon pastore, passiamo a considerarlo più dawicino 
nella maniera di vita, che come tale ei condusse. Pensandum 
valile est qualiler vivai. Non farà qui di mestieri che io lunga- 
mente mi trattenga, pcrrhò quali; in ciò si fossi;, e' si può age- 
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volmente inferire da quanto si è detto, e le pietre stesse di que- 
sto tempio e di questo presbiterio, testimoni delie sue pastorali 
virtù, credo che il griderebbero. Basterà eh' io vi dica eh' ei 
s' ispirò sempre al modello dei pastori, a quel buon pastore che 
ama e conosce e chiama per nome le sue pecorelle, e desideroso 
'li rendersi simile a lui si ebbe ogni giorno con se quell'aureo li- 
bro, che alle anime cristiane ne insegna V imitazione, e tanto ne 
ebbe a grado la devota e persuasiva lettura da preferirlo,, quasi 
direi, alle opero di>i padri deila Chiesa, di cui pure era solito svol- 
gere assidu a ni e me le dotte pagine. Di qui penso io che attingesse 
quello virtù che portò sempre nel cuore, e di cui compiace- 
rai olire modo di ripetere altrui i cari nomi, carità, pazienza e 
confidenza. Oh! si v'è un segreto per farsi amare, e il priore 
di Sant'Ilario lo possedeva; egli amava. Che potrà farsi mai 
per render migliori gli uomini guasti e corrotti di questi tempi, 
in che ia fede è tanto illanguidita, in molti ancor morta, e il mal 
costume per ogni dove imperversa? Sapete che? Tutto il Vange- 
lo vi risponde: bisogna amarli, amarli ad ogni costo, amarli 
sempre. Il lagnarsi, il risentirsi, il fare il broncio non giova. 
Il mondo, dice un sapiente scrittore il mondo ò di chi lo 
ama più. Oh corno amava il Morelli i suoi parrocchiani! Ve- 
nuto appena a Sant'Ilario, e ciò fu nel febhraio del 1859, 
volle tutto vedere cogli occhi suoi, tutto conoscere col suo 
cuore, tutto rallegrare di sua presenza, farsi tutto a tutti per 
guadagnar tisui a Gesù Cristo. Non si stava- con lento a quella 
generica relazione, onde il prete per esser l' uomo di tutti, 
non lo e abbastanza di ciascuno. Coglieva qualunque opportu- 
nità per dar ij individualmente ai -uui pai-ord-iaui particolari 
e dirette prove di stima e dì devozione, di maniera che cia- 
scuno si credesse quasi amato egli solo. Aperto, comj-iaei:n!:\ 
' affabile con tutti, senza abbassar la sua dignità, senza cessare 
un momento d'esser prete, non avrebbe incontrato un fan- 
ciulletto per via senza fermarsi a salutarlo, senza indirizzar- 
gli con un sorriso qualche amabile parola. Tanto è stato scritto 
del venerabile curato di Ars *, e tanto io posso ripetervi 
del vostro pastore. 
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Questo sentimento ili cristiana carità gli facca sopportar 
volentieri le fatiche del ministero, tanto più gravi per lui di 
complessione sì cagionevole edelicata, oche erasoio, senza ti con- 
forto di un coadiutore, in un popolo come questo che oltrepassa 
ben lo milleottocento anime e in ben larga periferia si di- 
stende. Ma egli non si risparmiava però; sia che si trattasse 
di consumar lo ore intere nel tribunal di penitenza, dolente 
solo quando non lo vedea frequentato ; sia che dovesse o 
sotto la cocente sferza del sole o nei rigori invernali portare 
il viatico del Corpo di Gesù a qualche infermo, compiendo 
il sacrosanto rito con quella santità di portamento che ispira 
devozione e ravviva la fede; sia che fosse astretto a passar 
l'intere notti, angelo di consolazione e di difesa, presso il letto 
di un moribondo: no, ei non fu sentito mai querelarsi, quan- 
tunque non gli mancassero talvolta quelle con tradizioni, che 
tutti, al dir dell' apostolo, tutti coloro, i quali vogliono pia- 
mente vivere in Cristo Gesù, dehbon patire (li Tini. Ili, 12), 
nò fosso immune da mali trattamenti e da ingiurie per parte di 
alcuno, che nemico della Chiesa non poteva certo veder di buon 
occhio un suo fedele ministro. Ma con quel cuore, eh' era tutto 
Gesù, generosamente dimenticava gli oltraggi, o li rammentava 
soltanto quando l'occasione si porgesse di farne la vendetta del 
sacerdote, che è ricambiare di benefizi gli oltraggiatori. 

Che zelo poi, che santa industria per le cose del divin 
culto, e per adornare questa sua chiesa in modo che appa- 
risse sempre messa in ordina, come sposa abbigliata per gire 
incontro allo sposo! Tutto spirava modesta semplicità nella pro- 
pria abitazione; il vitto era ogni giorno frugale, e parca ve- 
ramente la mensa; il suo vestire, .alla foggia ecclesiastica e non 
secolaresca, era decente ma non mai ricercato, e sebbene non la- 
cero, pur logoro anziché no. In tutte le cose doveasi stare nei li- 
miti della più stretta economia, eccettochè alla porta coi poveri 
e nella chiesa con Dio. Oh ! come il buon pastore tutta sentiva 
questa santa poesia delle nostre festività, della nostra Domenica, 
in che il padre di famiglia raccoglie dentro la medesima casa 
i suoi amati figli; e tutti o grandi o piccoli, o ricchi o po- 
veri, si ricouoscon fratelli, assidendosi alla medesima mensa, 

il ritrailo Ji lui r !„.. ..| s l'iiJr» l'io IX 



e dividendosi il pano con gioia o con doloro comune, ora in- 
torno alla cattedra, ora appio di-li' al Lare. Sapeva si elio la 
chiesa per il popolo è tutto, la sua vita, la sua fede, !a sua 
speranza, la sua scuola, la sua famiglia, la sua gloria, la sua 
eternità. II perchè tutto il suo gaudio era di trattener visi a 
lungo; quando prostrato umilmente dinanzi a quel taberna- 
colo, dove il Verbo uiiifLii.no non cessrt di aiutare fra noi pieno 
sempre di grazia e di verità, per adorarlo, per consacrarsi a 
lui, per implorare sopra di se e sopra il proprio gregge la 
dolci benedizioni di quel pontefice, che. sa compatire a tutte le 
nostro infermità; quando per dispensare alimento allo animo 
colla spiegazione del Vangelo e del catechismo, ch'ei mai non 
omise, desideroso di veder ritornare in flore nelle parrocchie 
questo pastorale ammaestramento, ordinato, stabile, opportuno, 
e perciò tanto più vantaggioso di altre maniere di predica- 
zione, le quali si direbbe che fra noi lo abbian levato a mài 
uopo di posto ; quando circondato dai figli del popolo siccome 
da corona intrecciata di verdeggianti ramoscelli di olivo, per 
dare loro a gustare la prima volta come sia soave il Signore, 
che cibo degli angioli si fa pur cibo degli uomini. Qual pen- 
siero non si dava por ben disporre que' cari figliuoli a quel passo 
importante, e il piii delle volte decisivo, apparecchia ndovi le 
loro menti con acconce istruzioni, infervorando con infiammate 
parole que'lor giovani cuori nell'atto stesso che si univano a 
Dio ! Con quanta sollecitudine non si adoperava perchè ne ser- 
bassero sempre la memoria per tutta la vita, dando a ciascuno in 
ricordo un' immagine del crocifisso, e facendo a tutti rinnovare 
lo solenni promesso e lo l'iiiiiiiiie del sanie Battesimo. Alla sublime 
e commovente cerimonia s' inteneriva il cuore del buon pastore, 
che soventi volte fu veduto in simili congiunture non potersi fre- 
nare dal pianto; come anche avvenne allorquando annunziava al 
popolo il ringraziamento da farsi a Dio al termine di quest' ul- 
timo t! in 1)1 ii li:; i. Forse presentiva quell'anima eletta d'esser vi- 
cina a coglierne il frutto lassù dove le lagrime si volgono in riso! 

Che dirò poi della sua umiltà, per cui sentiva cosi bas- 
samente di se tra le testimonianze di predilezione e di stima, 
che L-irevca d'ogni parte, anche da personaggi illustri e ve- 
nerandi? Che della sua mortificazione, la quale tenuta da lui 
a bello studio celata lincile visse, dovette apparir poi in quel 
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ferreo flagello che si rinvenne sul letto medesimo della sua 
morte? Che di quella. sua perfetta sommissione si al Capo au- 
gusto della Chiesa, di cui venerava sempre e voleva fosser 
venerati gli oracoli, ai al nostro prelato, di cui si mostrava 
iti tutte le cose anche minime obbediont issi ino figlio? Dovrò 
descrivervi la sua vigilanza noi preservare l'amato gregge, 
circuito talvolta con insidie dal maligno spirito dell'eresia, 
che vorrebbe corrompere anche la fede di queste nostre cat- 
toliche contrade? o piuttosto l'assidua cura con cui studia- 
vasi dì raggiungere quella perfeziona, di cui si fa un comando 
da Dio a qualsiasi cristiano, e molto più alle persone a lui 
consacrate, frequentando a tal fine la nostra conferenza ec- 
clesiastica, che tanto giova a ravvivare la grazia del sacerdo- 
zio, e ricorrendo sovente al consiglio di esperti e illuminati 
direttori? La vita insomma del priore Morelli fu vita di san- 
tità. Dunque pastore buono dovrà ben reputarsi, vuoi per le 
qualità e per il modo con cui venne alla sua greggia, vuoi 
pur lo virtù con cui ne ha tenuto il governo. Ci resta ora a 
ravvisarlo tale altresì nel tenore del suo ammaestramento, se- 
condo l'ultima delle tre considerazioni che col gran dottore 
san Gregorio vi ebbi proposte. Pensandum valilo est ad cul- 
men quisque rcyiminis- qualità- veniat — qualiter vivai.... 
qualità- doceat. 

IIL 

Qual maestro del suo popolo fosse il Morelli dalla catte- 
dra e dall'altare coli' insegnamento della parola, e intuitele 
azioni delia sua vita coli' insegnamento più eloquente dell'esem- 
pio, ve l'ho dato abbastanza a divedere, Potrei forse aggiun- 
gere, che non contento di ammaestrar di per se, volle ancora 
prevalersi dell'opera altrui, specialmente nella predicazione 
della quadragesima, che fu il primo a stabilire in questa chiesa 
di Sant'Ilario. Ma l'ammaestramento, di cui intendo ora ragio- 
narvi, e per cui questo vero pastai' : tanto riuscì ragguardevole 
fra gli altri e riporto si meritati encomi, fu quello delle sue 
caritatevoli, pie ed utili istituzioni. Uh! no, voglio sperarlo, o 
fratelli, queste non morranno con lui: lo zelo del nuovo par- 
roco, che dalla divina provvidenza vi sari concesso, e la per- 



severanza vostca sapi'anno srirbarle in vita. liramava il Mo- 
relli come il buon Gesù passar per questa terra facendo a 
tutti del bene. Ma come farlo a tutti, a seconda dei diversi 
bisogni, dell'età diversa, delle diverse condizioni di vita, e in 
modo efficace ad un tempo e permanente? Lasciatene a lui 
il pensiero. Queir ingegno sempre fecondo vi riuscirà, e dove 
quell'ingegno venisse meno, supplirà quel gran cuore. Ei volgo 
all'intorno il suo sguardo, e qua vede donne che lian bisogno 
di opere per serbar viva la fede. Si stringanti, *;i dice tosto, in 
un santo sodalizio, e si rendano serve e ministre dei poveri 
infermi. Ed ecco sorgere all'istante e crescer vigorosa questa 
Congregazione di carità. Là vede fanciulle, che han bisogno 
di custodire e difendere il candor verginale tra i pericoli del 
mondo. Si nascondano, ei soggiunge, entro il materno cuore 
della più pura tra le vergini. Ed ecco formarsi come per in- 
canto la pia Unione delle figlie di Maria. Provveduto al sesso 
più debole conveniva provvedere anche all'altro, più forte ai, 
ma ben più riottoso per orgoglio, o più facile al vizio per pro- 
sunzione o per ignoranza. Difatti scorge il buon prete da un lato 
uomini che non temono Dio, perchè la passione cieca o il mal 
vezzo gii spinge fino a profanarne il nome, santo e terribile. Si 
accolgano, ei grida, sotto un sacro vessillo, e si dichiarin soldati 
di Dio, con promessa di non vergognar del capitano, ma di ser- 
bargli fedeltà e di guardarsi sempre dall' insultarlo. Ed ecco 
la pia Unione in onore della Santissima Trinità contro la be- 
stemmia. Dall'altro mira con occhi di compassione i fanciul- 
letti o traviati o esposti al rischio di traviarsi per l'oziosità 
della vita, per il contatto dei cattivi, e molto più per difetto 
d'istruzione religiosa e civile. Sono i pargoli, ei ripete, che 
domandano il pane, e niuno vi ha che loro lo spezzi; sono 
i pargoli tanto cari a Gesù. Oh! iasciate che vengano a me! 
La mia casa sarà la loro scuola, il mio cuore sarà il loro asilo, 
la loro educazione il mio unico sollazzo. Le mie speranze 
son tutte qui. Ed ecco aprirsi nella canonica di Sant'Ilario 
le scuole serali. 

-V; rei inoltinliraivi ilfillti istituzioni sminava in lui la solle- 
citudine di ciascheduna, che tutte con lo stesso animo si stu- 
diava di reggere, tutte di animare, tutte di render proficue 
quanto più fosse possibile, fermo sempre nel suo proposito, non 
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perdendosi mai di coraggio, non cei'rando lodi, unii r il ra ri dn bia- 
simi, e ordinando ciascuna di esse coi più saggi regolamenti. 
Udite con (jiiali parole ei si faccia a descrivere quello della Con- 
gregazione di carità. « Il nostro divino maestro e salvatore 
» Gesù Cristo, così egli ilice, ci assicura accettare come fatto a 
» se quello che faremo ai poveri (Malt. XXV). Amare il po- 
» vero, servire il povero, è -amare e servire Dio. E dottrina 
> veramente nuova, che abbassa i grandi senza avvilirli, sol- 
» leva i poveri senza farli orgogliosi, toglie le differenze della 
» società santificandola coli' amore. Quanto maggiore 6 la misc- 
» ria sollevata, tanto e più divina la carità. Ora il povero, che 
» tribola nell'infermità, è il più misero, il più bisognoso, e spesso 
» il più ributtante di tutti i poveri, ma appunto è il più simile 
» a Gesù Cristo ignudo, lacero, piagato, abbandonato. È di que- 
» sta specie di poveri che si occupa la congregazione di carità 
» delle donne del popolo di sant' Ilario, cioò dei poveri ammalati, 
» ai quali intende prestare quei soccorsi, quei servigi, quelle con- 
» solazioni che potrà maggiori, senz' altra speranza di premio, 
» che di vita eterna. » Come non avrebbe dovuto prendere in- 
cremento un'istituzione fondata su questi solidissimi principi? Io, 
vel confesso, o fratelli, che intervenuto, ora è un anno, al- 
l'adunanza solenne di questa pia congregazione, mi sentii tutto 
compreso di ammirazione nel vederla cosi fiorire per numero di 
congregate, per copia di soccorsi elargiti, ma soprattutto per 

10 spirito di vera carità ond' è animata, tanto da osare quello, 
che fin qui niun'altra simile congregazione ehhe tentato, di 
prestare, poste le debite cautele ', l'opera sua personale per 1" as- 
sistenza notturna dc^l' infermi. Non farà quindi maraviglia, che 

11 nostro zelantissimo Arcivescovo l' approvasse, la favorisse, e 
si compiacesse chiamarla opera degna del Morelli e del suo mi- 
nistero. Nè meno bello è l'ordinamento dato da lui alla pia 
Unione delle figlie di Maria, che ha per iscopo di mantener vivo 
lo spirito e il fervore della prima comunione nelle figlie dei po- 
polo, ed eccitarle alla più sincera devozione per nostra madre. 
Ogni prima domenica del mese raccoglievale il buon pastore a 
spiritual conferenza, avviandole alla pratica dello cristiane virtù 
con quo' suoi ragionamenti che tanto avean sapor di pietà, e ben 
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ritmo va ii ii ^implico l'aro cloi pai] ci amichi '. Mi passo della pia 
Unione per la estirpa?, io no della bestemmia del sante Nome di Dio. 
Quella candela stassa, che nel tempo in cui parlo ' arde devota 
dinanzi a Gesù nel sacramento, dice abbastanza quanto facesse il 
parroco santo por cessar con questa associazione nel suo popolo 
la bestemmia, e rammentare a coloro, che vi dettero il nome, 
il debito che tutti gli stringe. Perciò voleva che davanti a quel- 
l' altare mai non mancasse da mane a sera in tutti i giorni d' in- 
tera festività quella misteriosa face. Ma chi mi darà parole 
che bastino a commendar quanto vorrei la scuola aperta da lui 
in tutte le aere ai suoi cari fan ci ul letti ? Facea proprio tene- 
rezza veder quest' uomo affranto dalle molte fatiche della sua 
giornata trattenersi fino a tre ore cosi amorevolmente con 
essi, e il più delle volte solo; ammaestrarli nella lettura, 
nella calligrafi.!, r.cll' arili! lotica, nella geometria, nel canto 
di sacre laudi, e soprattutto in ciò che è principio e fonda- 
mento del viver morale, religioso e civile, e che perù {chi deve 
intendere intenda) ha da tenersi in onore come la parte più 
sostanziale delle scuole popolari, nè può trattarsi a dovere se 
non da coloro che hanno la divina missioni! d' insegnarlo, nel 
catechismo, dir voglio, nel catechismo ; e vederlo prendersi pen- 
siero di tutto, provveder la scuola di tavole, dì sedili, di lumi, 
fornire dì libri e di quinterni gli alunni, dispensar loro ve- 
stiario ed altre cose utili e gradite nel!' annua distribuzione 
dei premi, e tutto a proprie apese, eccetto poche sovvenzioni 
di alcuni ammiratori benevoli, tra i quali piacemi rammen- 
tare un ricco eterodosso, il quale colpito da questi miracoli di 
carità dovè rendere omaggio alla fede che li produce. Si vada 
ora da certi rotali gridando a piena gola, che I* insegnamento 
por levarsi all' altezza di questi tempi civili vuole esser laico, 
e si bandiaca il prete con incivile ostrascismo dalle pubbliche 
scuole. Ah! preghiamo Iddio, miei fratelli, peivhè questi cie- 
chi pensatori, per il loro bene e per il bene anche nostro, fao 
cian senno una volta. Il priore Morelli fu vero parroco, fu 



I Mila a4ilnania mensili. Alla fieli» di M 
8ga»v* a, togpere. a scriverà e a. moiat 
l'elogio In iIsito la som dalla Daraenla 



Digiiized by Google 



pastore buono por questo principalmente, perchè fu vero e 
Ihhhi maestro ile! popolo. 

Ma tanti travagli, tanto affaticar di spirito e di corpo do- 
veano consumare avanti tempo quella vita preziosa, e il pa- 
store che tanto aveva amato di cuore le sue pecorelle, doveva 
amarle sino al sacrifizio di tutto se. Bonus pastor anònam 
suam dat prò ovibus suis. Sulla Une del decorso Ottobre qual- 
che grave disagio, eh' ei risentì ne!l' esercizio del suo ministero, 
gli fu cagione di un' acuta febbre, che fieramente lo colpì e 
l'obbligò a trascinarsi sul lotto. La sua malattia desto la più 
viva sollecitudine e in questa popolazione ' e nella nostra città. 
Tutti trepidavano e si attristavano grandemente del suo peri- 
colo. Egli solo era sereno e tranquillo. Riceveva con gran giub- 
bilo e con sentimenti di viva fede i conforti che Gesù Cristo 
ci ha lasciati e che la Chiesa dispensa nelle gravi infermità, 
e nei nostri ultimi momenti. Al nostro Arcivescovo, che più 
volte veniva a visitarlo, domandava umilmente perdono. Ai 
fratelli, che non si partivano mai dal suo letto, porgeva am- 
monimenti salutari e ricordevoli. Alla Direttrice della congre- 
gazione di carità, che tanto si mostrava bramosa della sua gua- 
rigione: « Gli uomini, diceva, non sono mai necessari, Iddio 
» solo è necessario, » lasciarli 1 questo in ricordo, c raccoman- 
darle la streìta oajrrvuji/.a dei regolamenti. Sempre col cuore 
al suo popolo, voleva dischiusa cotesta piccola porta che mette 
presso alla stanza dove si giaceva, per unirsi alle preghiere, 
che qui si facevano por lui agonizzante Si riconfortava poco 
dipoi della benedizione che gli mandava quel padre santo o 
amoroso, che ò la più perfetta immagine su questa terra del 
Padre che abbiamo nel cielo, e la mattina del tredicesimo giorno 
di Novembre il buon pastore partiva da noi, per ricevere lassò 
l'immarcescibile corona della gloria dalle mani del Principe 
dei pastori. 
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